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lunedì
01MARZO

Signore Gesù, illumina la mia vita attraverso il Vangelo.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (6,36-38)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:

«Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso.
Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete 
condannati; perdonate e sarete perdonati.
Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà 
versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà 
misurato a voi in cambio».

Commento
“Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso”. In questa 

frase riportata dalle parole di Gesù, l’evangelista Luca ci riporta il centro di 
tutta l’etica e il vivere cristiano. “Non giudicate e non sarete giudicati; non 
condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e 
vi sarà dato”, queste sono le indicazioni che egli ci offre. La bontà, come 
evidente nelle righe che precedono questo brano, non è un prezzo da 
pagare per poter essere accettati da Dio, ma l’unica via per poter essere 
come Lui. “Deus caritas est” (“Dio è amore”, “Dio è carità”) dice Giovanni 
nella sua prima lettera (1Giovanni 4,16) ribadito anche da Benedetto XVI nella 
sua enciclica omonima del 2005, e se vogliamo essere suoi figli ci dobbiamo 
fare come Lui praticando l’amore e facendocene veicoli per gli altri. Questo 
è il più grande comandamento, amare Dio con tutte le forze e il nostro 



Il tabernacolo ci garantisce che Gesù 
“ha piantato la sua tenda” in mezzo a noi. 

(madre Teresa di Calcutta)

E io, con che “misura” misuro?

Preghiera
Signore,

Dio di misericordia
insegnami il tuo perdono.
Insegnami il discernimento
e rendimi capace di misurare sempre con la pietà nel cuore
al fine di meritare il tuo perdono.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

prossimo come noi stessi. Questo è il calibro col quale aggiustare la nostra 
misura nei confronti degli altri per non finire come il debitore disumano che, 
condonatagli dal padrone una somma spropositata, non è nemmeno stato 
in grado di rimettere al proprio debitore quelli che al confronto erano pochi 
spiccioli. Preghiamo di non cadere anche noi nel rischio espresso dalla frase 
di un grande cantautore, Fabrizio De André, verso la fine del suo brano “Il 
testamento di Tito”, che dice, riferendosi agli interpreti zelanti della parola: 
“Lo sanno a memoria il diritto divino e scordano sempre il perdono”. Anche noi 
a volte corriamo questo rischio. Facciamo tutto bene, anzi, tutto benissimo, 
impegnandoci in mille modi e spendendo molte energie per gli altri seguendo 
a pieno ciò che è giusto, ma quando viene il momento del perdono, tutto quel 
lavoro, anziché colmarci di amore, appesantisce il nostro giudizio rendendoci 
duri di cuore e lontani dalla misericordia.



martedì
02MARZO

SIGN Signore Gesù, fa’ che io riesca a seguirti.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (23,1-12)
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo:

«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e 
osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché 
essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e 
li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con 
un dito.
Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro 
filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, 
dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere 
chiamati “rabbì” dalla gente.
Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi 
siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché 
uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, 
perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo.
Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà 
umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».

Commento
Qui potremmo facilmente dire che quegli scribi e farisei erano la tipica 

gente che “predica bene e razzola male”. Curare l’apparenza, la correttezza 
delle proprie parole e dei propri insegnamenti fino all’estremo, senza provarli 
sulla propria pelle, non è la via che può essere praticata da un cristiano. 
Noi ci identifichiamo nell’esempio del Cristo e lui ha preso in tutto la nostra 



Con l’Eucaristia Gesù ci insegna a diventare 
più accoglienti e disponibili verso tutti i prossimi. 

(PAPA FRncesco)

Cosa posso fare oggi di concreto e vero per essere e non apparire 
e per poter seguire nella mia vita l’esempio di Gesù, 

mettendomi al servizio degli altri?

Preghiera
Signore,

rendi leggero il mio fardello
rendi dolce la mia croce
affinché possa seguirti
al servizio dei fratelli.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

condizione e ci ha dato il suo più grande insegnamento offrendo il proprio 
stesso corpo, ripetendo nell’ultima cena le stesse parole che troviamo 
al termine di questo brano: “chi tra voi è più grande, sarà vostro servo”. 
Servire, anche se fa rima con apparire, non c’entra nulla con questa tendenza 
tanto caratteristica dei nostri tempi. Tanto impegnati a curare la nostra 
immagine, rischiamo, come per gli scribi e i farisei contemporanei di 
Gesù, di perdere il nostro essere per il sembrare e non avere più forze per 
corrispondere a quell’immagine ideale così lontana da ciò che siamo. La 
via cristiana è fatta di croci, pesi portati giorno per giorno in un cammino di 
ascesa al fianco di un Dio fratello che li rende man mano dolci e leggeri con la 
sua consolazione. 



mercoledì
03MARZO

Signore Gesù, insegnami ad ascoltare il Padre.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (20,17-28)
In quel tempo, mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte 

i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a 
Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli 
scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga 
deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà».
Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò 
per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che 
questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo 
regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il 
calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il 
mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a 
me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato».
Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li 
chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dòminano su 
di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare 
grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, 
sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi 
servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 



La scelta da fare, anche con i giovani, è quella di svelare il senso dell’Eucaristia 
perché i cuori si aprano e giungano a dire con lo stupore dell’apostolo Tommaso: 

“Mio Signore e mio Dio!”. (Card. Renato Corti)

Qual è il mio posto? 

Preghiera
Signore,

accoglimi tra le tue braccia,
non importa se tra i primi o per ultimo,
l’importante è che sia alla tua presenza.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Anche a noi, se dal brano di ieri non era stato chiaro, Gesù ripete, 

come ai propri discepoli, il cambio di logica che impone l’essere cristiani: i 
primi saranno ultimi e gli ultimi primi e chi vuole essere il più grande deve 
porsi come l’ultimo dei servitori. In questo brano troviamo una donna, una 
madre che vuole il meglio per i propri figli e che si fa avanti con il Signore. La 
risposta che lui le dà ci lascia un po’ confusi: “Potete bere il calice che io sto 
per bere?” Sapete voi affidarvi totalmente al Padre sino a offrire la vostra 
vita? 
Loro non hanno dubbi, e con quella che agli altri apostoli appare come 
arroganza, danno il loro deciso assenso. Ma è qui, nelle battute finali di 
questo brano, che Gesù offre loro il messaggio che suona come una sorta 
di statuto e che è bene anche per noi ricordare sempre: “chi vuole diventare 
grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà 
vostro schiavo”.



giovedì
04MARZO San Casimiro

Signore Gesù, rendimi capace di portare la mia croce.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo LUCA (16,19-31)
In quel tempo, Gesù disse ai farisei:

«C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e 
ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla 
sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla 
tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe.
Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì 
anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e 
vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre 
Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta 
del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa 
fiamma”.
Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, 
e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in 
mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: 
coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono 
giungere fino a noi”.
E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio 
padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non 
vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno 
Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai 
morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non 
ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse 
dai morti”».



Dio è con noi. Gesù, pur essendosene andato, è rimasto con noi nell’Eucaristia. 
E “se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?”. 

(Giovanni Paolo II)

Mi sento più come Lazzaro o come il ricco?

Preghiera
Signore,

rendimi capace di vedere i bisogni degli altri.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
C’è una fiaba molto breve e bella raccolta dai fratelli Grimm che parla 

di un ricco e di un povero giunti entrambi alle porte del paradiso. Il ricco viene 
fatto subito entrare e accolto con grande gioia e festa mentre il povero, dopo 
qualche tempo, viene accolto tiepidamente dagli angeli e i santi. “Come mai?” 
gli chiede il povero, “C’è forse anche in Paradiso la stessa disuguaglianza 
che sulla terra?”. “Niente affatto” rispondono gli angeli, “È che di uomini 
poveri come te qui ne arrivano a centinaia tutti i giorni, ma di ricchi se ne 
vede solo uno ogni cento anni”. Questa breve storiella non ci insegna che la 
ricchezza è un male, quanto piuttosto che, come per il ricco di questo brano, 
non sia affatto scontato, circondati da tanti beni materiali e risorse, andare 
oltre i propri interessi, cosa che, per questo sciagurato protagonista, non 
avviene nemmeno dopo la morte.



venerdì
05MARZO Beato Umberto III di Savoia

Signore Gesù, rendimi disponibile all’ascolto della tua Parola.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (21,33-43.45-46)
In quel tempo, Gesù disse ai principi dei sacerdoti e agli anziani del 

popolo: «Ascoltate un’altra parabola: C’era un padrone che piantò una vigna e 
la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l’affidò 
a dei vignaioli e se ne andò. Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi 
da quei vignaioli a ritirare il raccolto. Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo 
bastonarono, l’altro lo uccisero, l’altro lo lapidarono.
Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono 
nello stesso modo.
Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio 
figlio! Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l’erede; venite, 
uccidiamolo, e avremo noi l’eredità. E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna 
e l’uccisero.
Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?».  Gli 
rispondono: «Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri 
vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo».
E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i 
costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato 
fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri”? Perciò io vi dico: vi sarà tolto il 
regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare».
Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava 
di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo 
considerava un profeta.



L’Eucaristia è Gesù stesso che si dona interamente a noi. 
(Papa Francesco)

In che condizione è la vigna che mi è stata affidata?

Preghiera
Signore,

grazie per la vita che mi hai affidato.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Alle nostre orecchie queste parole di Gesù rivolte ai farisei suonano 

immediatamente come una sfida. Vediamo nei primi e nei secondi servitori 
i profeti, inviati a preparare il popolo, fatti morire per incredulità e nel figlio 
lo stesso Gesù inviato dal Padre sulla terra per la sua redenzione. Chi sono 
dunque i vignaioli se non i farisei stessi? Eppure, essi non capiscono e anzi 
sentenziano con durezza in modo incredulo il loro stesso destino. È solo 
alla fine, dopo il riferimento diretto da parte di Gesù, che si rendono conto 
parli proprio di loro. Ma non commettiamo il loro stesso errore proprio 
mentre ridiamo della loro stoltezza: anche noi siamo chiamati a essere 
i “vignaioli” e curare bene la messe che ci è affidata, per restituire, 
all’ora stabilita, quanti più frutti saremo stati in grado di produrre. Quindi 
vegliamo e diamoci da fare per dare molto frutto.



sabato
06MARZO

Signore Gesù, rendimi perfetto nel tuo Amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (15,1-3.11-32)
In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per 

ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori 
e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola:
«Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la 
parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi 
giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese 
lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe 
speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò 
a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di 
quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto 
saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora 
ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e 
io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato 
verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. 
Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse 
incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato 
verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. 
Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo 
indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, 
ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed 
è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì 
la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto 



Lo Stupore deve invadere sempre la Chiesa 
raccolta nella celebrazione eucaristica. 

(Card. Renato Corti)

Quante volte mi ricordo di tornare al Padre?

Preghiera
Signore,

perdono.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Un paio di giorni fa, per commentare la parabola di un ricco e di Lazzaro, 

abbiamo riportato un racconto su di un ricco e un povero accolti in maniera 
molto diversa nel regno dei cieli giustificando la maggior gioia verso il primo 
con la straordinarietà della sua salvezza e ora, con questa celebre parabola, 
Gesù vuole offrire, a chi lo critica per i suoi rapporti con pubblicani e farisei, 
un insegnamento analogo. Abbiamo ricevuto tutto dal Padre, da lui abbiamo 
avuto la vita, ma c’è chi, per colpa o per le circostanze, ha perso il senso 
di quel dono immenso e, quando finalmente si riavvicina per riprenderne 
possesso, la gioia che ne scaturisce è impareggiabile ed equivale a una 
resurrezione.

questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il 
vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva 
entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, 
io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non 
mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato 
questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai 
ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e 
tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo 
fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».



07
domenica

III Domenica di Quaresima

Signore Gesù, mostrami la via per la santità.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal libro dell’Esodo (20,1-17)
[In quei giorni, Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo 
Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile:
Non avrai altri dèi di fronte a me.]

Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di 
quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti 
prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un 
Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta 
generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a 
mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti.
[Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non 
lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo.] Sei giorni lavorerai e farai 
ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: 
non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la 
tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché 
in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, 
ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del 
sabato e lo ha consacrato.
[Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che 

MARZO



Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi  
(1,22-25)
Fratelli, mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi 

invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i 
pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza 
di Dio e sapienza di Dio.
Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è 
debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Dal Vangelo secondo GIOVANNI (2,13-25)
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 

Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i 
cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del 
tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne 
rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste 
cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si 
ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà».
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare 
queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni 
lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito 
in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del 
tempio del suo corpo.

il Signore, tuo Dio, ti dà.
Non ucciderai.
Non commetterai adulterio.
Non ruberai.
Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo.
Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo 
prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né 
alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo».]



Commento
Questo brano è sicuramente uno dei più controversi. In esso vediamo 

Gesù in una versione insolita, acceso da uno slancio di indignazione a frustare 
uomini e ribaltare tavoli. Ma qual è il vero messaggio di tale gesto così 
impetuoso? Il tempio e le sue usanze commerciali sono un segno, il segno di 
un sistema cresciuto in maniera eccessiva, un insieme di riti e usanze, un 
accumulo di oggetti e denaro che non ha fatto altro che seppellire e consumare 
il vero centro della fede e della spiritualità. Ma il tempio è anche un ulteriore 
segno nelle parole di Gesù, quello che sta per il corpo «Distruggete questo 
tempio e in tre giorni lo farò risorgere», ed è esso il vero luogo nel quale va 
coltivata la fede e promossa la vita dell’anima. Il corpo di Gesù è per noi 
cristiani il segno più importante, il pane spezzato nella comunione col Padre, il 
sacrificio che sta alla base della nostra salvezza e a principio della risurrezione 
per la vita eterna. Gli scribi e gli uomini che lo circondavano cercavano segni 
materiali che manifestassero gloria e potenza, ma Dio ha scelto la più misera 
umiltà di una morte di croce per manifestarsi al mondo.

Io che segni cerco da Dio?

Preghiera
Signore,

vieni in me.

Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva 
detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i 
segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava 
di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse 
testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo.



Davanti al sole ci si abbronza, 
ma davanti all’Eucaristia si diventa santi!

(Beato Carlo Acutis)



lunedì
08MARZO San Giovanni di Dio religioso

Signore Gesù, fa’ che ogni mio timore svanisca nella fede.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (4,24-30)
In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In 

verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità 
io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu 
chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma 
a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidóne. 
C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di 
loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro».
All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si 
alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del 
monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando 
in mezzo a loro, si mise in cammino.

Commento
Nella sua città natale, Gesù cita due episodi dell’Antico Testamento: in 

uno il profeta Elia, mentre tutto Israele era oppresso da una carestia, va in 
soccorso di una vedova e di suo figlio che abitano nella regione della Fenicia; 
invece nel secondo episodio il profeta Eliseo sana dalla lebbra (morbo che 
era diffuso anche tra il popolo ebraico) un siriano, Naaman. Cos’hanno in 
comune questi due avvenimenti? Che i beneficiari dei miracoli sono stranieri 
e pagani. I profeti, che portavano al popolo eletto la voce di Dio, dovrebbero 
avere un occhio di riguardo per gli Ebrei: perché allora non intervengono 
presso i propri fratelli di fede e invece si preoccupano di persone non 
solamente lontane, ma anche nemiche? Perché Dio non guarda la carta di 



Auguro che tu possa accogliere il pane eucaristico ogni volta 
con più fede ed amore, per fare della tua vita un dono per Dio e i fratelli.  

(Papa Francesco)

MI fermo, nei miei momenti di preghiera, a chiedere al Signore 
se ciò che sto facendo, le scelte che sto compiendo, 

la vocazione che sto seguendo, sia conforme alla sua volontà? 

Preghiera
Signore, porgi sempre il tuo orecchio

alle mie preghiere ma,
per favore, compi sempre la tua volontà,
perché solo tu conosci in profondità il mio cuore,
sai quali siano le mie forze,
e operi sempre per il mio vero bene.
Grazie perché mi sopporti
anche quando parlo a sproposito
e credo di saperne più di te.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

identità, ma il cuore delle persone. Perché Dio non fa la tua volontà, anche 
se sei pio e devoto, assiduo frequentatore di chiese e oratori, ma la sua, 
perché solamente lui sa qual è il vero bene di ogni uomo (anche il tuo). Che 
non ti capiti di sdegnarti con Gesù, come è successo ai suoi compaesani che 
volevano addirittura farlo fuori. Non serve a niente tenere il broncio con il 
Signore, ma sarebbe meglio piuttosto, in tutta umiltà, accettare che le sue vie 
non sono le tue vie, i suoi pensieri non sono i tuoi pensieri. Lui sa quello che 
fa, mentre tu, che credi di sapere tutto, rischi sempre di prenderti solenne 
cantonate se ti ostini a fare di testa tua, senza avere né tempo né voglia di 
ascoltare la sua Parola.



martedì
09MARZO Santa Francesca Romana religiosa

Signore Gesù, fammi essere testimonianza credibile del tuo amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (18,21-35)
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio 

fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette 
volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte 
sette.
Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi 
servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli 
doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone 
ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così 
saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi 
pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel 
servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 
Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento 
denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. 
Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e 
ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non 
avesse pagato il debito.
Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a 
riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo 
e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai 
pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto 
pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse 
restituito tutto il dovuto. 
Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno 
al proprio fratello».



Noi che conosciamo il mistero racchiuso nell’Eucaristia
 dobbiamo avere il volto della gioia, dell’amore, della speranza.  

(Card. Renato Corti)

Chi è l’ultima persona a cui sono stato vicino 
consolandola e confortandola?Preghiera

Stammi vicino, o Signore,
quando la paura stringe il mio cuore e non mi fa respirare.
Quando la sconfitta mi umilia e mi fa sentire uno “zero”.
Quando la difficoltà abbatte le mie certezze e mi deprime e dispera.
Stammi vicino, o Signore,
perché io stia vicino a chi soffre e chiede; a chi dispera ed è solo,
perché in queste persone io posso ritrovare te,
crocifisso una volta per non abbandonarci mai più.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
“Ebbe compassione”: due semplici paroline dette da molte persone tante volte 

a sproposito o superficialmente, perché non comprendono il loro vero e profondo 
significato. “Compassione” vuol dire “patire insieme”, cioè portare insieme ai propri 
fratelli e alle proprie sorelle, al di là delle simpatie e antipatie personali, le loro croci 
e i loro dolori, le loro sofferenze e le loro sconfitte. Come prete, stando vicino spesso 
a malati e anziani, ho compreso che ciò che fa più paura non è tanto la malattia o 
gli acciacchi, ma la solitudine, l’abbandono. Questo non tocca solamente anziani 
e malati, ma anche ciascuna persona ad un certo punto si sente abbandonata, 
lasciata sola, soprattutto quando la vita le mette davanti difficoltà che sembrano 
insormontabili o sconfitte che fanno male. Ecco perché un Dio che conosce il dolore, 
perché lo ha provato sulla propria pelle, incarnandosi, soffrendo la passione e 
morendo in croce per noi, è un Dio fedele, che non mente, che sa starti vicino e ti 
comprende nel profondo più di quanto tu possa capirti. E nello stesso tempo insegna 
anche a te a non avere paura del dolore e della sofferenza altrui, a non scappare 
quando qualcuno chiede la tua compagnia non per risolvere il dolore di cui è afflitto, 
ma per avere la consapevolezza che non lo sta affrontando da solo.



mercoledì
10MARZO

Signore Gesù, accompagnami nella preghiera al Padre.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (5,17-19)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono 
venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non 
siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino 
della Legge, senza che tutto sia avvenuto. 
Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri 
a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li 
osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli».

Commento
Crediamo che Gesù sia venuto per scompigliare gli usi e i costumi 

dell’epoca: certo, soprattutto quegli usi e costumi che non parlavano di Dio 
e magari minavano la dignità dell’uomo. Ma Gesù non ha toccato con un solo 
dito la Legge e i Profeti, cioè le Sacre Scritture che gli Ebrei leggevano e 
meditavano ogni giorno, anch’esse Parola di Dio e che noi cristiani leggiamo 
ogni domenica durante al S. Messa. La Rivelazione quindi deve essere 
accettata e creduta tutta intera, non possiamo fare una scelta stile “buffet” 
tra le varie pagine della Bibbia, quelle che ci piacciono e quelle che non ci 
piacciono. La Bibbia non è una bella storiella, ma è una lettera che il Signore 



Nessun mistero di fede suscita l’unità quanto l’Eucaristia. 
L’Eucaristia “fa” l’unità: è per essa infatti che avviene l’unità degli uomini con Dio 

e degli uomini tra loro. (Chiara Lubich)

Quali sono le pagine della Bibbia che mi risultano più difficili da capire? 
Perché? E quali quelle che non condivido? 

Per quali motivi non le condivido?

Preghiera
Caro Dio,…

ecco come vorrei
che iniziasse la mia lettera in risposta alla tua…
caro Dio, grazie perché non ti sei ancora stancato di me,
della mia impazienza o della mia disaffezione,
della mia freddezza o della mia superbia.
Vorrei assicurarti che sarò un cristiano perfetto,
ma so che tu non desideri la perfezione, ma la santità,
ed è santo solamente chi si rende conto
che senza di te nulla può fare. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

scrive ad ogni uomo che abbia la volontà di stare ad ascoltarlo. Parla di Lui, 
del suo amore per ciascuno di noi; parla di noi, che siamo suoi figli, di quando 
lo abbiamo scacciato dalla nostra vita, ma anche di quando l’Onnipotente si 
è fatto uomo perché non vuole assolutamente perderci. E finisce non con 
l’ultimo libro, l’Apocalisse, ma continua nella tua vita, nella vita di ognuno, 
perché sei tu che decidi le parole (fatte con le tue scelte, i tuoi atti, le tua 
voce) con le quali puoi rispondere a questa lettera di amore di Dio.



giovedì
11MARZO

Signore Gesù, solo tu hai parole di vita eterna.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (11,14-23)
In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito 

il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma 
alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia 
i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal 
cielo. 
Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in 
rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, 
come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per 
mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri 
figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se 
invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che 
possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via 
le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. 
Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde». 

Commento
Sai qual è una delle più grandi tentazioni per ciascuna persona e per 

ciascun gruppo (compresi cristiani e comunità cristiane)? L’invidia che genera 
il pettegolezzo, la maldicenza, e che divide e distrugge. Non è un caso che la 
parola “diavolo” derivi dal greco “diabolos” che significa “Colui che divide”. E 
infatti l’invidia non guarda in faccia alla realtà, non sa ammettere la verità, 
non riconosce nell’altro doti e virtù (soprattutto quando queste doti e virtù 



L’Eucaristia è essenziale per noi: è Cristo che vuole entrare nella nostra vita 
e riempirla con la sua grazia.  

(Papa Francesco)

Quali sono quei talenti che invidio (in senso buono però) 
a Dio e che chiederei di continuo nelle mie preghiere, 

perché me li faccia almeno “assaggiare”?

Preghiera
Signore Gesù, dammi ciò che mi serve per diventare Santo,

ma strappami questi tuoi doni e virtù
se rischiano di farmi montare la testa
e di farmi andare in superbia.
Che io non mi perda dietro la falsa illusione
di essere “bravo e bello” credendo che i talenti
che tu abbondantemente mi hai fornito
siano frutto delle mie capacità!
Ma che possa sempre guardare a te
per essere prudente e umile come tu mi vuoi.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

noi non le abbiamo). Sembra quasi che ci mettiamo a fare la gara con Dio per 
vedere chi arriva primo, chi è più bravo, chi azzecca prima la soluzione giusta. 
Ammesso e non concesso questo, si parte sempre svantaggiati (infatti, chi 
può vincere contro il Signore?), e resta solo il magro bottino di rosicare senza 
concludere niente. Gesù invece non ti invita a duello, ma piuttosto vuole che 
tu faccia parte della sua compagnia di discepoli, che tu possa usare quegli 
stessi doni e talenti che lui vuole donarti.  Devi solo avere l’umiltà e la fiducia 
di chiederglieli continuamente nelle tue preghiere e aspettare fiducioso: lui sa 
qual è il momento giusto per donarteli, sa quali sono le grazie che ti possono 
servire per il tuo vero bene, e soprattutto sa anche quando toglierteli perché 
tu non ti monti troppo la testa.



venerdì
12MARZO

Signore Gesù, insegnami ad amare la Chiesa.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (12, 28b-34)
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è 

il primo di tutti i comandamenti?». 
Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico 
Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua 
anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: 
“Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento più 
grande di questi». 
Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è 
unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta 
l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più 
di tutti gli olocàusti e i sacrifici». 
Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano 
dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Commento
Il Vangelo ti ripropone il comandamento dell’amore, il comandamento 

che riassume tutti gli altri comandamenti di Dio, perché ne è la sorgente e la 
fonte. Quando si legge questo brano, l’attenzione va subito ed esclusivamente 
sulle parole “Ama il prossimo”: questo è giusto ma non è esaustivo di questo 
comandamento; infatti devi fare tue tutte queste parole, senza dimenticarne 
alcuna. E allora rifletti su cosa voglia dire “amare Dio”. Porre il tuo “cuore” 
in lui: che i tuoi sentimenti e passioni non siano cavalli imbizzarriti e senza 
controllo, ma che siano guidati dalla voce del Signore che indica ciò per 



La superficialità e la fretta impoveriscono il frutto della santa Messa 
sia per i sacerdoti che per i fedeli.  

(Card. Renato Corti)

Un criterio con cui posso “misurare” il mio amore per Dio è questo: 
nelle scelte fondamentali della mia vita, 

per quanto tempo mi fermo a pregarci sopra ?

Preghiera
Rendi i miei sentimenti e moti del cuore

puri e ordinati alla tua gloria, o Signore.
Rendi la mia mente sveglia e pronta
a seguire i segni che tu mandi.
Rendi le mie forze sicure e durevoli
nell’esserti fedele.
E soprattutto rendi la mia anima
una dimora degna di te,
altrimenti ogni conquista
su questa terra sarà inutile e vana.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

cui vale la pena sacrificare la vita. Porre la tua anima in lui: che la tua fede 
e fiducia siano donate al Signore, confidando e ascoltando la sua parola. 
Porre la tua mente in lui: che la tua intelligenza sia illuminata perché possa 
conoscere la verità tutta intera che porta immancabilmente a Dio. Porre la 
tua forza in lui: che le tue doti non ti inorgogliscano oltre misura ma che tu 
possa essere consapevole che tutto ciò che di buono hai, lui te lo ha donato 
gratuitamente. Solo in questo modo saprai amare “correttamente” Dio, e 
quindi il prossimo, ma anche te stesso, perché la tua mente, il tuo cuore, la 
tua anima e la tua forza saranno sempre indirizzati al tuo vero bene, cioè 
all’incontro con il Signore.



sabato
13MARZO Sant’Eraldo abate

Signore Gesù, donami il coraggio di dare la vita per amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (18, 9-14)
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che 

avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 
«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non 
sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo 
pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello 
che possiedo”. 
Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare 
gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me 
peccatore”. 
Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché 
chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato». 

Commento
Non so come sia la tua vita di fede, se sei uno “stakanovista” da 10 

rosari al minuto oppure segui il motto “il maggior risultato con il minimo 
sforzo” ( ipo: due messe all’anno a Natale e Pasqua e il resto è “grasso che 
cola”), però un tuo rischio (ma, a dire il vero, il rischio è anche mio che sto 
scrivendo, è un rischio per ciascun cristiano) è quello di credersi un “bravo 
cattolico” perché faccio il mio dovere. “Guardami, Dio, quanto sono bravo: 
seguo più o meno quello che dice il prete (che associo spesso e volentieri 
tout court al Vangelo e al Magistero della Chiesa) e qualche volta ci metto 
del mio perché sai che sono un tipo che non si accontenta. Quindi, fammi 
un bell’applauso, o Signore, voglio sentirti dire chiaramente “grazie !” per la 



O meravigliosa altezza e degnazione che dà stupore! O umiltà sublime! 
Il Signore dell’universo si nasconde sotto la piccola figura del pane, 

per la nostra salvezza! (San Francesco)

Onestamente, davanti al Signore quali sono i peccati in cui cado 
spesso e volentieri? So chiedere sempre perdono di questi peccati 

oppure ormai non ci bado più?

Preghiera
Signore, sono un peccatore

quando credo di non avere bisogno del tuo perdono,
della tua misericordia, insomma…
di non avere bisogno di te.
Signore, sono un peccatore,
quando credo di sapere pregare
senza mettermi alla scuola del Vangelo.
Signore, sono un peccatore
quando non ho il coraggio di guardare la mia anima
nello specchio dei dieci comandamenti.
Signore, sono un peccatore:
abbi pietà di me !

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

mia fede”. Come se l’Onnipotente avesse bisogno di me e delle mie offerte 
di pseudo – gratificazione, come se io, tu, ognuno di noi, non avessimo 
“scheletri” non negli armadi ma nel cuore e Dio non li conoscesse a puntino. 
Forse la mia, la tua, la preghiera di ognuno dovrebbe essere quella del 
pubblicano, cioè del peccatore: “O Dio, abbi pietà di me (povero) peccatore”. E 
il Signore non ci schifa perché abbiamo peccato  (lui sa quanto siamo deboli e 
quindi facilmente pecchiamo) ma anzi aspetta solo questa nostra piccola ma 
potente preghiera per darci il suo più grande dono: il perdono.



14
domenica

IV Domenica di Quaresima

Signore Gesù, sii con me quando mi relaziono con il mio prossimo.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal secondo libro delle Cronache  (36,14-16.19-23)
In quei giorni, tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono 
le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, 
e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a 

Gerusalemme.
Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i 
suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e 
della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono 
le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira del Signore 
contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. Quindi [i 
suoi nemici] incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di 
Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i 
suoi oggetti preziosi.
Il re [dei Caldei] deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero 
schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi 
così la parola del Signore per bocca di Geremìa: «Finché la terra non abbia 
scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino 
al compiersi di settanta anni».
Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola del Signore 
pronunciata per bocca di Geremìa, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di 
Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno, anche per iscritto: «Così 
dice Ciro, re di Persia: “Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni 

MARZO



Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesìni  (2,4-10)
Fratelli, Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha 

amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per 
grazia siete salvati. 
Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per 
mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante 
la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.
Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, 
ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. 
Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha 
preparato perché in esse camminassimo.

Dal Vangelo secondo Giovanni (3,14-21)
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: 

«Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il 
Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque 
crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha 
mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia 
salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è 
già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di 
Dio. 
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno 
amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 
Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue 
opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché 
appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che 
è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il Signore, suo Dio, sia con 
lui e salga!”».



Commento
Pensiamo basti che Dio si manifesti in maniera chiara e lampante a 

tutto e a tutti e allora l’intero orbe terracqueo immantinente si convertirebbe 
alla vera religione e “tutti vissero felici e contenti”. Non è così: perché ci 
saranno sempre  comunque uomini e donne che, anche di fronte l’evidenza, 
non lo accetteranno mai. Nessuno potrebbe mettere in dubbio la differenza 
tra luce e tenebre, eppure quando Gesù venne nel mondo  (Lui che era la “Luce 
vera”) molti lo hanno rifiutato, perseguitato, ucciso. Perché la luce mostra, 
mette in evidenza, illumina il cuore, la coscienza, la volontà di ciascuno. E 
quindi le intenzioni del cuore vengono mostrate, quelle belle e quelle meno 
belle, e non sempre la gente ama che venga messo in “piazza” il suo vero volto. 
Non si tratta di violazione della privacy, ma piuttosto di onestà: Dio perdona 
ogni peccato, ma colui che è disonesto, prima di tutto verso se stesso, non 
ammettendo i propri peccati, non può ricevere il suo perdono, non perché 
non gli sia dato, ma perché il Signore non impone i propri doni a colui che 
li rifiuta. Non devi temere di essere illuminato dal Signore: lascia che Lui ti 
guardi nel cuore e, se noterà in te la “sporcizia” del male, ”fatti lavare” dalla sua 
misericordia, poiché Dio usa il giudizio solo per far avanzare la sua salvezza.

Quante volte, oltre ad ascoltare e pregare il Vangelo, 
riesco anche a viverlo ? In che maniera ? E dove faccio fatica ?

Preghiera
Illumina, o Signore,

il sentiero della mia vita,
perché io veda il traguardo
che tu mi indichi,
possa accettare il sentiero
che mi hai preparato,
e mi accorga che tu,
nonostante tutto,
continui ad essere
mio compagno di viaggio.



Il gesto di Gesù compiuto nell’Ultima Cena è l’estremo ringraziamento al 
Padre per il suo amore, per la sua misericordia.

(Papa Francesco)



lunedì
15MARZO

Signore Gesù, da te imparo a servire i poveri.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (4,43-54)
In quel tempo, Gesù partì [dalla Samarìa] per la Galilea. Gesù stesso 

infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. 
Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto 
tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti 
erano andati alla festa.
Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. 
Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, 
udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva 
di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. 
Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario 
del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli 
rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli 
aveva detto e si mise in cammino. 
Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio 
vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli 
dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre 
riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e 
credette lui con tutta la sua famiglia. 
Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in 
Galilea.  



Come Gesù è salito sul Calvario compiendovi il sacrificio del corpo dato  
e del sangue sparso, così anche tu, a imitazione di lui, puoi trovare il contenuto 

“essenziale” di questa imitazione in una esperienza di amore  
intesa come esperienza di dono di te stesso. (Card. Renato Corti)

Quando mi trovo in difficoltà mi rivolgo al Signore?

Preghiera
Signore, 

ti presento il mio cuore,
ci sono delle ferite,
tu sei il Medico celeste,
stammi accanto con amore,
ascolta le mie pene 
e asciuga le mie lacrime.
Camminiamo insieme e tutto sarà più semplice.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
commento In questo Vangelo abbiamo un uomo che soffre: è disperato, 

gli sta morendo il figlio e allora si rivolge a Gesù. 
Tante volte anche a noi capita di non sapere che pesci pigliare, allora 
chiediamo aiuto al Signore. E se ci sentiamo in colpa perché lo facciamo solo 
quando ci fa comodo, possiamo essere certi che Gesù ci dice: «Grazie, mi 
hai pensato. Forse mi hai ignorato fino a ora. Beh, è arrivato il momento di 
costruire un’amicizia». Non dobbiamo sentirci in difetto in queste situazioni. 
Lui ci aspetta a braccia aperte. Torniamo e ritorniamo se necessario, 
con fiducia, come si è fidato il padre del ragazzo: «Credette alla parole di 
Gesù». 
Allora, nei momenti bui, andiamo da Lui, senza imbarazzo, apriamogli il cuore, 
è lì apposta. Lui certamente ci farà sentire il suo amore e la sua misericordia. 
E forse da quel momento anche noi ci metteremo in cammino, per una nuova 
strada, più luminosa.



martedì
16MARZO

Signore Gesù, tu sei il Cristo, figlio del Dio vivente.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (5,1-16)
Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque 

portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e 
paralitici. 
Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo 
giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli 
rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina 
quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende 
prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E 
all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare.
Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato 
guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose 
loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». 
Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». 
Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era 
allontanato perché vi era folla in quel luogo. 
Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non 
peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne 
andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei 
perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. 



l’Eucaristia è la mia autostrada per il Cielo.  
(Beato Carlo Acutis)

Mi faccio attento alle solitudini che sono accanto a me?

Preghiera
Gesù, 

donami occhi 
che sappiano riconosce la solitudine
che c’è intorno a me.
Rendi il mio cuore disponibile 
all’ascolto, all’incontro 
vero e profondo con l’atro,
l’unico capace di ridonare speranza.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Ci capita di sentirci soli e ci sembra che nessuno ci possa aiutare: 

«Non ho nessuno che mi immerga nella piscina». 
Gesù sa cos’è la solitudine. Nel momento più doloroso della sua vita, durante 
la passione, è stato abbandonato da tutti. 
Quando ci sentiamo un po’ soli, allora corriamo da Gesù: lui sa cosa proviamo 
e si metterà accanto a noi. Non dimentichiamo però che anche altri possono 
trovarsi in questa situazione, soprattutto a causa di questa pandemia: 
pensiamo ai malati, agli anziani, a chi ha perso o è lontano dagli affetti 
più cari. Oltre a chiedere a Gesù di confortarci nella nostra solitudine, 
concretamente facciamoci vicino a chi pensiamo si possa sentire solo. Ci 
sono tanti mezzi: mandiamo un whatsapp, facciamo una videochiamata, una 
telefonata, suoniamo un campanello. Spesso la nostra solitudine si sconfigge 
donando del tempo a chi ne ha bisogno. 



mercoledì
17MARZO San Patrizio vescovo

Signore Gesù, che sei il Maestro, mi affido a Te.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (5,17-30)
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Il Padre mio agisce anche ora e 

anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché 
non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale 
a Dio.
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da 
se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che 
egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli 
manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di 
queste, perché voi ne siate meravigliati. 
Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi 
egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al 
Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il 
Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato.
In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi 
ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato 
dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in 
cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, 
vivranno. 
Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio 
di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio 
dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono 
nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una 
risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. 



Noi andiamo a Messa perché siamo peccatori e vogliamo ricevere il perdono di Dio, 
partecipare alla redenzione di Gesù, al suo perdono. 

(Papa Francesco)

Mi accorgo che Dio opera nella mia vita?

Preghiera
Signore Gesù,

basta correre, basta fare, fare, fare!
È arrivato il momento di essere.
Voglio scoprire chi sono davvero.
Rivelami il mio vero volto: 
è prezioso ai tuoi occhi

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Nella nostra vita così frenetica, spesso non ci accorgiamo che Dio 

opera nelle nostre giornate, nei nostri incontri... Dobbiamo rallentare. 
Quando si va in autostrada non si colgono i dettagli, tutto scorre via veloce, 
ma quando si fa una passeggiata, allora si colgono le sfumature e sono 
proprio quelle che danno colore alle cose.
Rendiamoci attenti a ciò che accade dentro e fuori di noi. Non sono dettagli 
insignificanti: spesso ciò che non vediamo per la fretta, o per la superficialità, 
è ciò che più conta. 
Fermiamoci e scendiamo dentro di noi. Silenzio. Ascolto. Pace. Dio.

Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio 
giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che 
mi ha mandato.  



giovedì
18MARZO San Cirillo di Gerusalemme  

vescovo e dottore della Chiesa

Signore Gesù, rendimi consapevole di essere salvato.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (5,31-47)
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: 

«Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe 
vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che 
egli dà di me è vera. 
Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza 
alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose 
perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un 
momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce.
Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che 
il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, 
testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. 
E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non 
avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola 
non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. 
Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono 
proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me 
per avere vita.
Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di 
Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un 
altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi 
che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene 
dall’unico Dio? 
Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: 
Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, 



Gesù è la risposta alla fame di senso da dare alla vita dell’uomo, di ogni uomo, 
di tutta l’umanità; è la risposta alla fame di verità; è la risposta al bisogno 

profondo, e spesso inconsapevole, di salvezza. (Card. Renato Corti)

Cerco la gloria dagli altri o so stare dietro le quinte? 

Preghiera
Signore, 

riempi col tuo amore 
il mio desiderio di amore.
Allora non cercherò più 
riconoscimenti dagli altri.
Il mio cuore così sarà pronto
per donare tanto amore.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Tante volte cerchiamo l’approvazione degli altri, desideriamo essere 

apprezzati, guardati, cercati... 
Quante volte entriamo in competizione con quel ragazzo o con quella ragazza 
perché è più bello o perché ha più doti… e magari ci ‘rodiamo’! Ci piace essere 
lodati e glorificati. Ma la gloria che viene da Dio è un’altra e quella spesso 
non ci piace. Richiede umiltà, richiede di rimanere dietro le quinte, forse 
di fare le cose nel segreto. Questa è la logica di Dio, questo è Vangelo. Non 
è semplice vivere così, ma quando ci sforziamo di seguire questo percorso di 
piccolezza il nostro cuore si apre improvvisamente e Dio stesso ci innalza, ci 
fa diventare un po’ come dei fari che diffondono luce, la sua luce!

credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi 
scritti, come potrete credere alle mie parole?». 



venerdì
19MARZO San Giuseppe sposo della B.V. Maria

Signore Gesù, rendi docile il mio cuore alla tua Parola.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (1,16.18-21.24a)
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, 

chiamato Cristo.
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di 
Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera 
dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva 
accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno 
un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di 
prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene 
dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli 
infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».
Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato 
l’angelo del Signore. 

Commento
È meravigliosa la figura di Giuseppe: padre di Gesù, sposo di Maria, 

che di fronte ad un evento più grande di lui non va in pallone, ma si fa guidare 
dall’Angelo.
A volte non consideriamo a sufficienza la difficoltà e il disagio provati da san 
Giuseppe quando ha saputo che Maria aspettava un bimbo. Ciononostante, lui 
non è andato avanti testardamente con la sua opinione (ripudiare in segreto 



Quando stai bene, la Messa l’ascolti;  
quando stai male e non vi puoi assistere, la Messa la dici.  

(San Pio da Pietrelcina)

Io seguo caparbiamente le mie idee  
o sono disposto a farmi accompagnare?

Preghiera
San Giuseppe, 

hai aperto il tuo cuore 
all’ascolto dell’Angelo.
Io a volte rimango chiuso 
nel mio parere.
Rendimi docile ad ascoltare 
i suggerimenti di chi mi ama. 
Solo in questo modo 
camminerò felice verso 
tuo figlio Gesù.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Maria) ma è rimasto in ascolto. Ha lasciato una porta aperta e così il Signore 
ha avuto la possibilità di parlare. 
Spesso anche noi, di fronte a situazioni che non capiamo, complicate, 
corriamo il rischio di intestardirci e seguire ciò che ci frulla nella testa. 
Dovremmo invece imparare ad affidare ciò che abbiamo nel cuore e nella 
mente al Signore. 
Sul nostro cammino ci sono degli “angeli” che ci possono aiutare: un genitore, 
un educatore, un sacerdote, un amico fidato, qualcuno che può veramente 
interpretare la situazione con una luce chiara, con la luce dello Spirito Santo. 
Facciamoci accompagnare e il nostro cammino sarà più sicuro.



sabato
20MARZO

Signore Gesù, sostienimi nelle fatiche.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (7,40-53)
In quel tempo, all’udire le parole di Gesù, alcuni fra la gente dicevano: 

«Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece 
dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: “Dalla 
stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo”?». E tra la 
gente nacque un dissenso riguardo a lui. 
Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le 
guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero 
loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un 
uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati 
ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? 
Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». 
Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, 
disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di 
sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e 
vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

Commento
Cosa c’era di particolare in Gesù per cui chi lo ascoltava rimaneva 

colpito? Aveva il fuoco nel cuore, un amore talmente grande, traboccante, che 
non poteva non toccare nel profondo chi lo ascoltava con un cuore semplice. 
Questo accade ancora oggi. Anche nel 2021 ci sono dei cuori talmente 



Nell’Eucaristia si comunica l’amore del Signore per noi: un amore così grande 
che ci nutre con Sé stesso; un amore gratuito, sempre a disposizione di ogni 

persona affamata e bisognosa di rigenerare le proprie forze. (Papa Francesco)

Il mio cuore cerca l’amore di Dio?

Preghiera
Signore, 

parla al mio cuore, 
ho bisogno di sentirti accanto a me,
ho bisogno della tua presenza, 
di sentire la tua voce tenera e sicura.
Signore scalda il mio cuore, 
perché ho bisogno di te.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

innamorati di Dio che quando parlano di Lui scaldano, danno luce, forza ed 
entusiasmo. 
Quando ci innamoriamo, non smetteremmo mai di parlare di quel ragazzo o di 
quella ragazza, anche il volto cambia, tutta la persona ha una marcia in più. 
Questo accade anche quando facciamo esperienza dell’amore di Dio. Sembra 
impossibile che un Dio ci possa far provare delle emozioni, dei sentimenti 
simili a quelli che un giovane prova per la persona che ama, eppure è così. 
Chi, anche solo per una volta, ha provato l’amore che Dio dona a un cuore che 
lo cerca con sincerità, non lo lascerebbe per nulla al mondo. E questo non è 
solo per i preti, le suore o i consacrati, no: è la chiamata più vera e profonda di 
ogni essere umano.



21
domenica

V Domenica di Quaresima

Signore Gesù, educami alla carità.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal libro del profeta Geremìa  (31, 31-34)
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa 

d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come 
l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli 
uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi 
loro Signore. Oracolo del Signore. 
Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni 
– oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro 
cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno 
più istruirsi l’un l’altro, dicendo: «Conoscete il Signore», perché tutti mi 
conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io 
perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato.

MARZO



Dalla lettera agli Ebrei (5,7-9)
Cristo, nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con 

forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno 
abbandono a lui, venne esaudito. 
Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, 
divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.

Dal Vangelo secondo Giovanni (12,20-33)
In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa 

c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di 
Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». 
Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. 
Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In 
verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, 
rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, 
la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita 
eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche 
il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è 
turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo 
sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». 
Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».
La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri 
dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta 
per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo 
mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a 
me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.



Commento
Il servizio, che parolona! Ci sono tanti modi di servire: per forza, per 

dovere, per piacere, per sentirsi utili, ripagati, oppure per amore!
Servire per amore non è semplice, perché prima o poi verranno momenti di non 
voglia, di fatica, di impegni... 
Solo il servizio fatto per amore garantisce continuità e sarà svolto con gioia, 
nonostante tutte le difficoltà. 
Questo donarsi disinteressato non ci vede protagonisti, ma faremo in 
modo che gli altri lo siano, mettendoci il cuore, ascoltando le persone, 
entrando in punta di piedi nella loro vita, per quanto ce lo permettono. 
Il servizio non è necessariamente un impegno strutturato in oratorio, nella 
parrocchia, nel volontariato, ma è farsi vicino alle persone nelle situazioni 
concrete che si presentano ogni giorno. 
Forse questo tipo di servizio è ancora più difficile e meno “appagante”, eppure 
Gesù ci chiede anzitutto questo. 

Con quale spirito presto servizio agli altri?

Preghiera
Signore Gesù, 

donami un cuore aperto agli altri,
che sappia vedere le loro necessità,
che sappia mettere i loro bisogni prima dei miei,
che sappia amare, gioire e soffrire
con chi mi metti accanto.
Signore Gesù, insegnami a servire.



Il Regno di Dio è simile a un banchetto.  
Gesù è venuto per portare una fondata speranza per l’uomo.  
Per ogni uomo c’è un posto a tavola, anche per il più povero. 

 (Card. Renato Corti)



lunedì
22MARZO

Signore Gesù, concedimi di capire le Scritture.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (8,1-11)
In quel tempo, Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. Ma all’alba 

si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li 
ammaestrava.
Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, 
postala nel mezzo, gli dicono: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in 
flagrante adultèrio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne 
come questa. Tu che ne dici?».
Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma 
Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano 
nell’interrogarlo, alzò il capo e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, scagli 
per primo la pietra contro di lei». E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma 
quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino 
agli ultimi.
Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: 
«Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed essa rispose: «Nessuno, 
Signore». E Gesù le disse: «Neanch’io ti condanno; và e d’ora in poi non 
peccare più».

Commento
Ci troviamo a Gerusalemme, durante la festa delle Capanne, una 

delle ricorrenze più importanti per gli ebrei. Gesù, dopo un’iniziale riluttanza 
ad andare presso Gerusalemme, si convince e segue i suoi fratelli. I 
Giudei l’avevano già precedentemente minacciato più volte e il Signore è 



L’incontro con Gesù sia l’inizio di un’amicizia per tutta la vita. 
(Benedetto XVI)

Come reagisco quando mi sento in trappola?

Preghiera
O Signore ricordami sempre che,

oltre la Legge che è scritta, c’è Uno che la scrive. 
Aiutami a guardare Colui che scrive
per capire il senso della Scrittura
senza affrettare conclusioni immediate 
ma soffermandomi sulla Tua croce.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

combattuto: vivere una fase di nascondimento oppure rivelarsi apertamente? 
Dopo giorni di riflessioni, vince la seconda ipotesi e Gesù va al tempio 
iniziando ad insegnare. Nasce subito un’accesa disputa ma anche tra i 
capi dei sacerdoti e i farisei non c’è una visione comune sulla condanna 
da riservare a Gesù. Il Maestro l’ha scampata ma ora cosa succederà? Il 
copione si ripete il giorno dopo perché la scelta è ormai quella di manifestarsi 
apertamente. Ma questa volta c’è in serbo una grande e famosa trappola per 
incastrare il Maestro. Come si comporterà? Mi piace molto soffermarmi su 
quella scena in cui Gesù scrive a terra col dito. Mi infonde pace, tranquillità 
e serenità. Il gesto è infatti il preludio del miracolo: la donna, usata come 
strumento di condanna ed essa stessa condannata, diventa il simbolo del 
perdono gratuito e della rinascita sempre possibile.



martedì
23MARZO San Turibio de Mogrovejo vescovo

San Bernolfo martire

Signore Gesù, fa’ che io riesca a seguirti.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (8,21-30)
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io vado e voi mi cercherete, ma 

morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano 
allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, 
voi non potete venire”?».
E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo 
mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri 
peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati».
Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. 
Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è 
veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che 
egli parlava loro del Padre.
Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora 
conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo 
come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi 
ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste 
sue parole, molti credettero in lui.

Commento
Questo brano del Vangelo di Giovanni è parte di una serie di confronti 

diretti che il Maestro ha con farisei, scribi e capi dei sacerdoti nel tempio, nel 
luogo del Santo. Traspare, dai versetti letti, un forte contrasto tra la Parola di 
Gesù e il punto di vista dei farisei. Mi sono sempre posto una domanda: com’è 
che non si capiscono? Perché Gesù non riesce a convincerli della realtà delle 



Nell’Eucaristia si comunica l’amore del Signore per noi: un amore così grande 
che ci nutre con Sé stesso; un amore gratuito, sempre a disposizione di ogni 

persona affamata e bisognosa di rigenerare le proprie forze. (Papa Francesco)

Dopo anni di frequentazione di messe, oratori e gruppi parrocchiali, 
quale idea mi sono fatto di Dio? Lo riconoscerei  

se bussasse stasera alla mia porta? Come me lo immagino?

Preghiera
Gesù, leggo la tua Parola ma non comprendo,

rifletto sui tuoi discorsi ma ne esco sempre più confuso,
mi convinco sempre più che la chiave per svelare il Tuo mistero
è su quel legno della croce dove ti sei donato a me.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

cose che descrive e come mai i farisei restano sordi ai richiami del Maestro? 
Sembra mancare la base della comunicazione: l’ascolto. Beh, qui c’è da 
dire che Gesù fa affermazioni pesanti; dice “se infatti non credete che Io 
Sono, morirete nei vostri peccati”! In pratica dichiara di essere Dio (così si era 
autodefinito il Signore nell’incontro con Mosè: “Così dirai agli israeliti: “Io Sono 
mi ha mandato a voi” Esodo 3,14)! Ci sta che i farisei siano confusi, no? Come 
può un semplice uomo autoproclamarsi Dio, il Signore? Qual è l’immagine che 
hanno di Dio? Dopo molti anni di studi sui testi sacri, che idea si sono fatti 
del Signore? Infine, il brano si conclude con un altro colpo di scena: infatti “a 
queste parole, molti credettero in lui”. Cosa li ha convinti?



mercoledì
24MARZO

Signore Gesù, fammi essere testimonianza credibile del tuo amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (8,31-42)
In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se 

rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità 
e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e 
non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?».
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il 
peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella 
casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi 
davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi 
perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto 
presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre 
vostro».
Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di 
Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un 
uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi 
fate le opere del padre vostro».
Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo 
padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, 
perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi 
ha mandato».



Lasciandosi afferrare dal mistero eucaristico la Chiesa vive la missione che 
le è stata affidata e l’evangelizzazione trova la sua robustezza più profonda. 

(Card. Renato Corti)

Penso a tutti quei momenti in cui compio dei gesti solo perché obbligato. 
Quando invece mi sento libero? Come cambiano le emozioni che provo 

passando dalla prima alla seconda condizione?

Preghiera
Siamo tutti fratelli,

figli dello stesso amorevole Papà,
questo mi dice oggi Gesù,
affinché l’amore per il prossimo, pur diverso da me,
prevalga sulla mia paura congenita,
che mi porta ad essere schiavo.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Anche chi ha creduto alle parole del Maestro non sembra così 

sintonizzato sulle sue frequenze. Continuano le incomprensioni e le domande 
aperte si moltiplicano. C’è una novità dirompente: Dio è sceso sulla terra 
per liberarti dal peccato, dal timore del Dio-giudice, dalla paura della morte. 
Ma quanto è difficile accettare questa buona novità? È talmente grande da 
diventare incredibile. La buona notizia della mia venuta, sembra dire Gesù, 
riguarda proprio te; è paragonabile al passaggio degli israeliti nel mar Rosso, 
dalla condizione di schiavitù alla libertà della figliolanza. Tutto il discorso 
del Maestro è un tentativo di aprire gli occhi e le orecchie dei Giudei, per 
riconoscersi figli di Dio e fratelli degli uomini. Dice il Signore: “Se Dio fosse 
vostro padre, mi amereste” perché vi accorgereste che sono vostro fratello 
mandato dal Padre proprio come ognuno di voi. 



giovedì
25MARZO Annunciazione del Signore

Signore Gesù, mostrami la via per la santità.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (1,26-38)
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della 

Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della 
casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da 
lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un 
saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai 
trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo 
chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore 
Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di 
Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco 
uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza 
dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà 
santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua 
vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che 
era detta sterile: nulla è impossibile a Dio».
Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua 
parola». E l’angelo si allontanò da lei.



L’Eucaristia è istituita perché diventiamo fratelli; viene celebrata perché, da estranei ed indifferenti 
gli uni gli altri, diventiamo uniti, uguali ed amici; è data perché, da massa apatica e tra se divisa,  

se non avversaria, diventiamo un popolo che ha un cuor solo ed un’anima sola.  
(Giovanni Paolo II)

Nella mia giornata odierna,  
quali segni hanno tracciato la rotta da percorrere? 

Preghiera
Dio, ti sei fatto bambino, 

affidandoti alle braccia di Maria,
fa che le mie debolezze 
possano giacere in mani altrettanto amorevoli.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Come fa Maria a pronunciare quel sì? È sempre stata una ragazza 

normale come tutte le sue coetanee, animata però da una capacità di 
apprezzare ciò che c’è. La realtà ai suoi occhi è preziosa. È un dono di Dio. Il 
saluto dell’angelo conferma questa sua capacità: “Rallegrati” Maria perché 
sei piena di grazia, guardi ciò che ti succede con un ottimismo e uno sguardo 
d’amore che ti portano, quasi in automatico, a essere felice. Il Signore è con 
te, è presente in questo tuo modo di fare, in questa tua saggezza istintiva 
e viscerale. Maria è aperta verso ciò che la vita le chiede. Sa che il cammino 
è lungo, che c’è una strada da percorrere, che c’è qualcosa che va oltre ai 
nostri progetti e ai nostri calcoli. È un suo modo, anche questo, di vivere la 
quotidianità. A un certo punto della sua vita Maria si accorge che qualcosa sta 
cambiando. Le dinamiche, gli incontri, le sensazioni, le emozioni, i discorsi, 
alcune frasi, gli eventi, iniziano a suggerirle che in lei avverrà qualcosa di 
particolare, che proprio lei sarà la madre del salvatore.



venerdì
26MARZO

Signore Gesù, insegnami ad ascoltare il Padre.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (10,31-42)
In quel tempo, i Giudei raccolsero delle pietre per lapidare Gesù. Gesù 

disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per 
quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per 
un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio».
Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: “Io ho detto: voi siete 
dèi”? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e 
la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato 
e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio 
di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le 
compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e 
conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente 
di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani.
Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni 
battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha 
compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era 
vero». E in quel luogo molti credettero in lui. 



Essere uomini e donne di Chiesa significa essere uomini e donne di comunione. 
(Papa Francesco)

Chi considero come testimone credibile nella mia vita?  
Quali sono i miei criteri di valutazione?

Preghiera
Signore, il mio cuore tende a Gerusalemme, sede del potere,

al contrario, Tu aiutami a ritornare nuovamente in quel luogo, 
al di là del Giordano,
dove posso ritrovare Colui che battezzando, 
fa rinascere a nuova vita.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Il capitolo otto del Vangelo di Giovanni si apriva con Gesù che salva 

l’adultera dalla lapidazione. Lo stesso capitolo si chiuderà con i Giudei 
che vogliono lapidare Gesù. E oggi il tema della lapidazione ritorna come 
punizione esemplare da infliggere a un bestemmiatore. Qual è la colpa del 
Maestro? Essersi rivelato come Figlio di Dio! È uno scandalo inaccettabile, 
infatti, che un semplice uomo si auto proclami Figlio di Dio, anzi come Dio 
stesso. I Giudei vogliono affermare con forza che tra l’uomo e Dio deve 
esserci una distanza, un abisso. Le cose non si possono confondere. 
Mentre il Maestro, sorretto dalle molteplici opere da Lui compiute, sostiene 
esattamente il contrario dicendo: “Dio si è fatto uomo ed è qui davanti a voi”. 
Le due concezioni sembrano collocarsi su poli diametralmente opposti per gli 
uomini di ieri e forse anche per quelli del 2021. Il Maestro, tuttavia, suggerisce 
un metodo per uscire da questo vicolo cieco: guardare alle opere, alla realtà 
dei fatti, alla concretezza di ciò che succede qui davanti a noi.



sabato
27MARZO Beato Francesco Faa’ di Bruno

Signore Gesù, rendimi perfetto nel tuo Amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (11,45-56)
In quel tempo, molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di 

ciò che Gesù aveva compiuto, [ossia la risurrezione di Làzzaro,] credettero 
in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù 
aveva fatto.
Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinèdrio e dissero: «Che cosa 
facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, 
tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e 
la nostra nazione».
Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi 
non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo 
uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo 
però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, 
profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la 
nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel 
giorno dunque decisero di ucciderlo.
Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella 
regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i 
discepoli.
Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme 
prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, 
dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». 



Non è secondario che, entrando in chiesa, ci si raccolga in silenzio,  
si faccia devotamente la genuflessione,  

ci si metta in ginocchio per una breve adorazione.  
(Card. Renato Corti)

Ricordo scelte e azioni compiute per l’altrui bene  
ma a discapito di me stesso?

Preghiera
Sono fatto per amare Signore,

grazie perché me lo ricordi anche oggi,
mostrandomi che la vera gioia emerge
nei piccoli atti di misericordia quotidiana,
nello spendermi per il prossimo.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Immedesimiamoci nella scena. C’è un tizio che ha già fatto in passato 

dei segni mirabili e, in questa occasione, tira fuori l’asso dalla manica: fa 
risorgere un morto. Come reagisco? Che domande mi pongo? Cosa provo 
e cosa penso? Come in tante situazioni della vita si delineano due strade. 
La prima è la strada dell’entusiasmo di aver trovato il cavallo vincente, il 
grande e potente profeta, il possibile liberatore dall’oppressore romano. 
Di conseguenza credo in lui e annuncio ai governanti attuali che abbiamo 
un’arma grandiosa nel nostro arsenale. Ma c’è anche una seconda via: quella 
della paura della novità, di un personaggio che esce dal nostro controllo, è 
una testa calda e rischia di rovesciare l’ordine, lo status quo. Logicamente 
vado ad avvisare i sommi sacerdoti e i farisei per trovare una soluzione. 
Mi colpisce il fatto che entrambe le possibilità conducono alla croce di 
Gerusalemme. Gesù, esponendosi così tanto, si è costruito la sua condanna. 



28
domenica

Domenica delle Palme  
e della Passione del Signore

Signore Gesù, accompagnami nella preghiera al Padre.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

MARZO

Dal Vangelo secondo MaRCo (14,1-15,47)
Mancavano due giorni alla Pasqua e agli Àzzimi, e i capi dei sacerdoti 

e gli scribi cercavano il modo di catturare Gesù con un inganno per farlo 
morire. Dicevano infatti: «Non durante la festa, perché non vi sia una rivolta 
del popolo».
Gesù si trovava a Betània, nella casa di Simone il lebbroso. Mentre era a tavola, 
giunse una donna che aveva un vaso di alabastro, pieno di profumo di puro 
nardo, di grande valore. Ella ruppe il vaso di alabastro e versò il profumo 
sul suo capo. Ci furono alcuni, fra loro, che si indignarono: «Perché questo 
spreco di profumo? Si poteva venderlo per più di trecento denari e darli ai 
poveri!». Ed erano infuriati contro di lei.
Allora Gesù disse: «Lasciatela stare; perché la infastidite? Ha compiuto 
un’azione buona verso di me. I poveri infatti li avete sempre con voi e potete 
far loro del bene quando volete, ma non sempre avete me. Ella ha fatto ciò che 
era in suo potere, ha unto in anticipo il mio corpo per la sepoltura. In verità io 
vi dico: dovunque sarà proclamato il Vangelo, per il mondo intero, in ricordo di 
lei si dirà anche quello che ha fatto».
Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai capi dei sacerdoti per 
consegnare loro Gesù. Quelli, all’udirlo, si rallegrarono e promisero di dargli del 
denaro. Ed egli cercava come consegnarlo al momento opportuno.



Il primo giorno degli Àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli 
gli dissero: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare 
la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in 
città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove 
entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui 
io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano 
superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». 
I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e 
prepararono la Pasqua.
Venuta la sera, egli arrivò con i Dodici. Ora, mentre erano a tavola e 
mangiavano, Gesù disse: «In verità io vi dico: uno di voi, colui che mangia 
con me, mi tradirà». Cominciarono a rattristarsi e a dirgli, uno dopo l’altro: 
«Sono forse io?». Egli disse loro: «Uno dei Dodici, colui che mette con me la 
mano nel piatto. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a 
quell’uomo, dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se 
non fosse mai nato!».
E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo 
diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice 
e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio 
sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò 
mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di 
Dio».
Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Gesù disse loro: 
«Tutti rimarrete scandalizzati, perché sta scritto:
“Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse”.
Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea». Pietro gli disse: «Anche 
se tutti si scandalizzeranno, io no!». Gesù gli disse: «In verità io ti dico: 
proprio tu, oggi, questa notte, prima che due volte il gallo canti, tre volte 
mi rinnegherai». Ma egli, con grande insistenza, diceva: «Anche se dovessi 
morire con te, io non ti rinnegherò». Lo stesso dicevano pure tutti gli altri.
Giunsero a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: 
«Sedetevi qui, mentre io prego». Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e 



cominciò a sentire paura e angoscia. Disse loro: «La mia anima è triste fino 
alla morte. Restate qui e vegliate». Poi, andato un po’ innanzi, cadde a terra 
e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell’ora. E diceva: 
«Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però non 
ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu». Poi venne, li trovò addormentati e disse 
a Pietro: «Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare una sola ora? Vegliate 
e pregate per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è 
debole». Si allontanò di nuovo e pregò dicendo le stesse parole. Poi venne 
di nuovo e li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti, 
e non sapevano che cosa rispondergli. Venne per la terza volta e disse loro: 
«Dormite pure e riposatevi! Basta! È venuta l’ora: ecco, il Figlio dell’uomo 
viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che 
mi tradisce è vicino».
E subito, mentre ancora egli parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui 
una folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti, dagli scribi 
e dagli anziani. Il traditore aveva dato loro un segno convenuto, dicendo: 
«Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta». 
Appena giunto, gli si avvicinò e disse: «Rabbì» e lo baciò. Quelli gli misero le 
mani addosso e lo arrestarono. Uno dei presenti estrasse la spada, percosse 
il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio. Allora Gesù disse loro: 
«Come se fossi un brigante siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni 
giorno ero in mezzo a voi nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. 
Si compiano dunque le Scritture!». Allora tutti lo abbandonarono e fuggirono. 



Lo seguiva però un ragazzo, che aveva addosso soltanto un lenzuolo, e lo 
afferrarono. Ma egli, lasciato cadere il lenzuolo, fuggì via nudo.
Condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei 
sacerdoti, gli anziani e gli scribi. Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro 
il cortile del palazzo del sommo sacerdote, e se ne stava seduto tra i servi, 
scaldandosi al fuoco. I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una 
testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti 
infatti testimoniavano il falso contro di lui e le loro testimonianze non erano 
concordi. Alcuni si alzarono a testimoniare il falso contro di lui, dicendo: «Lo 
abbiamo udito mentre diceva: “Io distruggerò questo tempio, fatto da mani 
d’uomo, e in tre giorni ne costruirò un altro, non fatto da mani d’uomo”». 
Ma nemmeno così la loro testimonianza era concorde. Il sommo sacerdote, 
alzatosi in mezzo all’assemblea, interrogò Gesù dicendo: «Non rispondi a? Che 
cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma egli taceva e non rispondeva a. 
Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio 
del Benedetto?». Gesù rispose: «Io lo sono!
E vedrete il Figlio dell’uomo
seduto alla destra della Potenza
e venire con le nubi del cielo».
Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: «Che bisogno 
abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». 
Tutti sentenziarono che era reo di morte. Alcuni si misero a sputargli addosso, 
a bendargli il volto, a percuoterlo e a dirgli: «Fa’ il profeta!». E i servi lo 
schiaffeggiavano.
Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo 
sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli 
disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». Ma egli negò, dicendo: «Non 
so e non capisco che cosa dici». Poi uscì fuori verso l’ingresso e un gallo 
cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è uno 
di loro». Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a 
Pietro: «È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo». Ma egli cominciò 
a imprecare e a giurare: «Non conosco quest’uomo di cui parlate». E subito, 



per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù 
gli aveva detto: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E 
scoppiò in pianto.
E subito, al mattino, i capi dei sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il 
sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo portarono via 
e lo consegnarono a Pilato. Pilato gli domandò: «Tu sei il re dei Giudei?». Ed 
egli rispose: «Tu lo dici». I capi dei sacerdoti lo accusavano di molte cose. 
Pilato lo interrogò di nuovo dicendo: «Non rispondi a? Vedi di quante cose 
ti accusano!». Ma Gesù non rispose più a, tanto che Pilato rimase stupito. 
A ogni festa, egli era solito rimettere in libertà per loro un carcerato, a loro 
richiesta. Un tale, chiamato Barabba, si trovava in carcere insieme ai ribelli 
che nella rivolta avevano commesso un omicidio. La folla, che si era radunata, 
cominciò a chiedere ciò che egli era solito concedere. Pilato rispose loro: 
«Volete che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?». Sapeva infatti 
che i capi dei sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i capi dei 
sacerdoti incitarono la folla perché, piuttosto, egli rimettesse in libertà per 
loro Barabba. Pilato disse loro di nuovo: «Che cosa volete dunque che io 
faccia di quello che voi chiamate il re dei Giudei?». Ed essi di nuovo gridarono: 
«Crocifiggilo!». Pilato diceva loro: «Che male ha fatto?». Ma essi gridarono più 
forte: «Crocifiggilo!». Pilato, volendo dare soddisfazione alla folla, rimise in 
libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché 



fosse crocifisso.
Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono 
tutta la truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e 
gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». 
E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando 
le ginocchia, si prostravano davanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, lo 
spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero 
fuori per crocifiggerlo.
Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di 
Cirene, che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo. Condussero 
Gesù al luogo del Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», e gli davano vino 
mescolato con mirra, ma egli non ne prese.
Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che 
ognuno avrebbe preso. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La 
scritta con il motivo della sua condanna diceva: «Il re dei Giudei». Con lui 
crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra.
Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Ehi, tu 
che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso scendendo 
dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si 
facevano beffe di lui e dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! 
Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo!». 
E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.
Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del 
pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che 
significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, 
alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!». Uno corse a inzuppare 
di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: 
«Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». Ma Gesù, dando un 
forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il 
centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, 
disse: «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!».
Vi erano anche alcune donne, che osservavano da lontano, tra le quali Maria 



Commento
La logica dell’amore donato gratuitamente, quasi sprecato, dalla donna 

di Betania è la molla che convince Giuda a consegnare Gesù. È dura infatti 
accettare una gestione delle risorse così poco attenta dal punto di vista 
economico. Ma cos’è l’amore se non un atto libero e sovrabbondante, che 
non chiede nulla in cambio, esulando da schemi finanziari o meritocratici? 

Posso rivedermi nella reazione che ha avuto Giuda  
in risposta al gesto della donna di Betania? In quali occasioni?

Preghiera
Ti prego Signore perché possa sempre credere nella forza dell’amore,

convincendomi che nessun buon gesto è sprecato o inutile
ed accettando, a mia volta, doni immeritati e sproporzionati.

di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, le quali, 
quando era in Galilea, lo seguivano e lo servivano, e molte altre che erano 
salite con lui a Gerusalemme.
Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato, 
Giuseppe d’Arimatea, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anch’egli 
il regno di Dio, con coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato si 
meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, gli domandò se era 
morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli 
allora, comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce, lo avvolse con il lenzuolo 
e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare una pietra 
all’entrata del sepolcro. Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano a 
osservare dove veniva posto.



Non possiamo ignorare l’invito di Gesù ad unirci a Lui!  
(Beato Carlo Acutis)



lunedì
29MARZO Lunedì della Settimana Santa

Signore Gesù, rendimi capace di portare la mia croce.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (12,1-11)
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava 

Làzzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: 
Marta serviva e Làzzaro era uno dei commensali. 
Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, 
ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si 
riempì dell’aroma di quel profumo. 
Allora Giuda Iscariòta, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: 
«Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono 
dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché 
era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano 
dentro. 
Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché ella lo conservi per il giorno della mia 
sepoltura. I poveri, infatti, li avete sempre con voi, ma non sempre avete me».
Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e 
accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Làzzaro che egli aveva 
risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche 
Làzzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in 
Gesù. 



Nell’Eucaristia incontri Gesù realmente,  
condividi la sua vita, senti il suo amore.  

(Papa Francesco)

Quanto sono capace di “sostare” davanti al Signore, 
rinunciando all’attivismo o scomodando i “miei” tempi?

Preghiera
Donami Signore, 

di poter sprecare 
il meglio del mio cuore ai tuoi piedi,
di non fare conti nel tempo con te.
Tieni desto il mio cuore in questi giorni,
perché possa vegliare con Te.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Iniziamo la Grande settimana, la più importante dell’anno. La iniziamo in 

una casa, da amici, dove, insieme alla presenza luminosa di un primo risorto, 
Lazzaro, si stende l’ombra oscura di un complotto che si stringe sempre di 
più. Le parole di Giuda, davanti al gesto di profonda cura e intimità di Maria, 
suonano come il lampo di un temporale che si sta per scagliare su quel 
quadretto familiare.
Siamo ai giorni decisivi: il finale di questo brano ci fa vedere che, dove si 
concentrano le tenebre esplode la Luce più fulgida. La nostra vita è in questa 
tensione: non scandalizzarsi del male, dei tranelli, di chi vede sempre qualcosa 
che non va, ma mettersi ai piedi del Signore, aprire per Lui il nostro miglio 
profumo, quello di una coscienza limpida, di un cuore puro…
Fermiamoci con il Signore in questi giorni, cerchiamo un atteggiamento di 
profonda confidenza con lui, non formale, non ripetitivo, come Maria.
“Sprechiamo” questo tempo con Dio, perché non ha prezzo! I conti, leggiamo 
nel testo, li fa sempre chi ha altri interessi.



martedì
30MARZO Martedì della Settimana Santa

Signore Gesù, solo tu hai parole di vita eterna.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (13, 21-33.36-38)
In quel tempo, [mentre era a mensa con i suoi discepoli,] Gesù fu 

profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi 
tradirà». 
I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora 
uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. 
Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, 
chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui 
per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo 
diede a Giuda, figlio di Simone Iscariòta. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in 
lui. 
Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei 
commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, 
poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci 
occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, 
preso il boccone, subito uscì. Ed era notte.
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è 
stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà 
da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi 
mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, 
voi non potete venire». 
Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu 
per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché 
non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua 
vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non 
m’abbia rinnegato tre volte».  



L’Eucaristia è mistero che coinvolge pienamente Dio 
e che riguarda tutta intera l’umanità. 

(Card. Renato Corti)

Giuda vende, Pietro rinnega, gli altri scappano: 
quanti e quali tradimenti vivo nei confronti del Signore?

Preghiera
Ho troppa fretta, Signore,

di avere soluzioni alla mia maniera,
di correggere tutti i contrattempi,
di condannare i colpevoli.
Tu mi insegni a “stare” in queste situazioni, 
a non fuggire,
ad offrire me stesso.
Fai battere il mio cuore al ritmo del Tuo!

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Gesù ha appena posato il bacile e deposto il grembiule di servo e si 

mette a disposizione di tutti, anche del traditore: anche a lui aveva appena 
lavato i piedi! Eppure, questi piedi sono rimasti troppo lontani dal cuore, 
indurito da una decisione già presa, che lo rende cieco: la notte non è soltanto 
fuori, è anche dentro Giuda.
La sua uscita dal Cenacolo sigilla il tradimento, che è sempre abbandonare 
un amore, consegnare un innocente: questa è la Gloria di Gesù, il totale 
abbandono di sé, la consegna fino alla fine. 
Mi chiedo sempre: cosa avrà sentito l’apostolo che ha poggiato la testa sul 
petto del Signore? Battiti di vita anche per me…



mercoledì
31MARZO Mercoledì della Settimana Santa

Signore Gesù, rendimi disponibile all’ascolto della tua Parola.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (26,14-25)
In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariòta, andò dai 

capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». 
E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava 
l’occasione propizia per consegnare Gesù.
Il primo giorno degli Ázzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: 
«Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed 
egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo 
è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come 
aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua.
Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In 
verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, 
cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed 
egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che 
mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a 
quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo 
se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli 
rispose: «Tu l’hai detto». 



E’ l’Eucaristia, infatti, che fa di una comunità umana un mistero di comunione, 
capace di portare Dio al mondo e il mondo a Dio. 

(Benedetto XVI)

La parola tradimento mi chiama in causa? 
Ricordo come e quando non si è potuto contare su di me?

Preghiera
Signore, la mia fragilità ti è nota.

Purtroppo, per orgoglio, tante volte non è nota a me.
Aiutami a leggere la tua Passione, morte e Risurrezione 
come la mano che sempre mi tendi, 
e donami l’umiltà di lasciarmi salvare.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
La cena, momento della massima intimità con le persone care (“vieni 

a cena da noi dai!”, “prendiamoci qualcosa insieme…”), diventa il luogo della 
massima distanza, delle spalle voltate. Il Signore continua a guardare da 
amico anche colui, coloro (il tradimento sarà multiplo), che non lo guardano 
in modo limpido. Quel “sono forse io?”, detto da ciascuno di loro, lascia 
intravedere che l’ombra di Giuda attraversa un po’ tutti i cuori, e che forse, 
davanti alla Verità che ti interpella sull’amicizia , sarebbero in pochi a non 
abbassare lo sguardo.
Accompagniamo Gesù in questo cammino, sempre più solitario, verso il dono 
totale di Sè.



giovedì
01APRILE Giovedì della Settimana Santa

Signore Gesù, fa’ che ogni mio timore svanisca nella fede.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (13,1-15)
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di 

passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, 
li amò fino alla fine. 
Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di 
Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto 
nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose 
le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò 
dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli 
con l’asciugamano di cui si era cinto. 
Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a 
me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai 
dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: 
«Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, 
non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha 
fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi 
siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non 
tutti siete puri».
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse 
loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il 
Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho 
lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato 
un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».  



Gesù è il pane vivo disceso dal cielo, il pane che dà la vita eterna. 
(Papa Francesco)

Quante volte sono capace di chinarmi ogni giorno 
per un gesto di servizio?

Quante volte “abbasso” il tuo orgoglio 
per non avere l’ultima parola?

Preghiera
Signore, oggi ci consegni l’Eucaristia e istituisci il sacerdozio.

Donami un cuore puro, degno di accoglierti nel Pane che Sei,
e benedici i Tuoi ministri,
perché possiamo vivere ogni Messa
come fosse la prima, l’unica, l’ultima.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Abbassarsi. La vita si capisce solo abbassandosi. Abbassandosi si 

può parlare ad un bambino negli occhi, dandogli importanza, si può alzare 
chi è caduto, rimettere insieme i cocci di un vaso infranto. Gesù si abbassa 
sempre, dalla nascita in una stalla, all’immersione nel Giordano (uno dei punti 
più bassi della Terra): saranno altri ad “innalzarlo”, ma sulla croce. 
Abbassarsi è l’esempio: l’umiltà (da humus = terra) è la vera grandezza perché 
non è servilismo, ma servizio incondizionato. Gesù lava i piedi a tutti, senza 
fare differenze, lava i piedi anche a Pietro e Giuda: lava i piedi, perché – per 
quanto sia sporca la strada percorsa – la Sua misericordia non cesserà di 
“fare nuove tutte le cose”. 



venerdì
02APRILE Venerdì Santo 

“Passione del Signore”

Signore Gesù, illumina la mia vita attraverso il Vangelo.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (18,1–19,42)
In quel tempo, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cèdron, 

dove c’era un giardino, nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il 
traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù spesso si era trovato là con i 
suoi discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di soldati 
e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, 
fiaccole e armi. Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si 
fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». 
Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. Appena 
disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di 
nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho 
detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», 
perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno 
di quelli che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse 
fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel 
servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel 
fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?».
Allora i soldati, con il comandante e le guardie dei Giudei, catturarono Gesù, 
lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli, infatti, era suocero di Caifa, 
che era sommo sacerdote quell’anno. Caifa era quello che aveva consigliato ai 
Giudei: «È conveniente che un solo uomo muoia per il popolo».
Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro discepolo. Questo 
discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù nel cortile 
del sommo sacerdote. Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora 



quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia 
e fece entrare Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: «Non sei anche tu 
uno dei discepoli di quest’uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». Intanto i servi 
e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; 
anche Pietro stava con loro e si scaldava.
Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e al 
suo insegnamento. Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho 
sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, 
e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli 
che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». 
Appena detto questo, una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, 
dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Se ho 
parlato male, dimostrami dov’è il male. Ma se ho parlato bene, perché mi 
percuoti?». Allora Anna lo mandò, con le mani legate, a Caifa, il sommo 
sacerdote.
Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu uno 
dei suoi discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei servi del 
sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, 
disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di nuovo, e 
subito un gallo cantò.
Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non 
vollero entrare nel pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. 
Pilato, dunque, uscì verso di loro e domandò: «Che accusa portate contro 
quest’uomo?». Gli risposero: «Se costui non fosse un malfattore, non te 
l’avremmo consegnato». Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo 
secondo la vostra Legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito 
mettere a morte nessuno». Così si compivano le parole che Gesù aveva detto, 
indicando di quale morte doveva morire.



Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re 
dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di 
me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti 
ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno 
non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori 
avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno 
non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: 
«Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel 
mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la 
mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?».
E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui 
colpa alcuna. Vi è tra voi l’usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta 
uno in libertà per voi: volete dunque che io rimetta in libertà per voi il re dei 
Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba 
era un brigante.
Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata 
una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello 
di porpora. Poi gli si avvicinavano e dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli 
davano schiaffi.
Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché 
sappiate che non trovo in lui colpa alcuna». Allora Gesù uscì, portando la 
corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!».
Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo! 
Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non 
trovo colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una Legge e secondo la 
Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio».
All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel 



pretorio e disse a Gesù: «Di dove sei tu?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli 
disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà 
e il potere di metterti in croce?». Gli rispose Gesù: «Tu non avresti alcun 
potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha 
consegnato a te ha un peccato più grande».
Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: 
«Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro 
Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette in 
tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Parascève 
della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». 
Ma quelli gridarono: «Via! Via! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in 
croce il vostro re?». Risposero i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re che 
Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.
Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del 
Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una 
parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la 
fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti 
Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era 
vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti 
dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui 
ha detto: Io sono il re dei Giudei”». Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho 
scritto».
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero 
quattro parti – una per ciascun soldato –, e la tunica. Ma quella tunica era 
senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra 
loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva 
la Scrittura, che dice: «Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica 
hanno gettato la sorte». E i soldati fecero così.



Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria 
madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto 
a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». 
Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse 
con sé.
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si 
compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; 
posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela 
accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, 
chinato il capo, consegnò lo spirito.
Era il giorno della Parascève e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla 
croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero 
a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero 
dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati 
crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, 
non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il 
fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza 
e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi 
crediate. Questo, infatti, avvenne perché si compisse la Scrittura: «Non gli 
sarà spezzato alcun osso». E un altro passo della Scrittura dice ancora: 
«Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto».
Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di 
nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. 
Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche 
Nicodèmo – quello che in precedenza era andato da lui di notte – e portò 
circa trenta chili di una mistura di mirra e di áloe. Essi presero allora il corpo 
di Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei 



E’ soltanto lo Spirito Santo che può compiere il miracolo eucaristico 
e che può dare a ciascuno di noi e alle nostre comunità forma eucaristica. 

(Card. Renato Corti)

Voglio essere salvato/a?

Preghiera
Oggi lasciati un tempo lungo, in silenzio, in Chiesa, 

davanti alla Croce.
Guarda a cosa Dio è disposto a “spendere” per raggiungerti… 
e lasciaLo parlare al tuo cuore.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Questo testo è il cuore del Vangelo (insieme alla Resurrezione): la prima 

cosa raccontata, la prima scritta. Tutto il resto si aggiunge e arricchisce, 
ma il cuore è qui: in questi versetti, fra due giardini (l’orto e il sepolcro), sta il 
massimo della sofferenza umana e il vertice dell’Amore. Gesù parla sempre 
meno, perché di fronte al male e all’odio non ci sono discorsi da fare. In 
quest’Ora c’è solo da testimoniare il volto di Dio per te: tu vali il sangue di 
Cristo!
“Che cos’è la Verità?” domanda Pilato, senza ricevere risposta. Certo: la 
risposta era in piedi davanti a lui! Che dramma trovarsi davanti alla Verità 
dell’Amore di Dio per te e non vederla… Come Pilato, siamo spesso noi a 
cercare di difendere la verità, di “salvare” Dio, e invece è Lui che salva noi.

per preparare la sepoltura. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un 
giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora 
posto. Là, dunque, poiché era il giorno della Parascève dei Giudei e dato che il 
sepolcro era vicino, posero Gesù.



sabato
03APRILE Sabato Santo

Signore Gesù, solo tu hai parole di vita eterna.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Oggi la Chiesa sosta presso il sepolcro del Signore meditando la sua morte, la 
discesa agli inferi e aspettando nella preghiera e nel digiuno la sua Risurrezione.

Dalla lettera agli Ebrei (4,1-7)
Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in 

vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato 
escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro 
la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che 
avevano ascoltato con fede. Infatti, noi, che abbiamo creduto, entriamo in 
quel riposo, come egli ha detto:
Così ho giurato nella mia ira:
non entreranno nel mio riposo!
Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del 
mondo. Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo 
giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. E ancora in 
questo passo: Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque risulta che 
alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non 
vi entrarono a causa della loro disobbedienza, Dio fissa di nuovo un giorno, 
oggi, dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo:
Oggi, se udite la sua voce,
non indurite i vostri cuori! 



Commento
Da un’antica «Omelia sul Sabato santo». 

Che cosa è avvenuto? Oggi sulla terra c’è grande silenzio, grande silenzio e 
solitudine. Grande silenzio perché il Re dorme: la terra è rimasta sbigottita 
e tace perché il Dio fatto carne si è addormentato e ha svegliato coloro che 
da secoli dormivano. Dio è morto nella carne ed è sceso a scuotere il regno 
degli inferi. Certo egli va a cercare il primo padre, come la pecorella smarrita. 
Egli vuole scendere a visitare quelli che siedono nelle tenebre e nell’ombra di 
morte. Dio e il Figlio suo vanno a liberare dalle sofferenze Adamo ed Eva che 
si trovano in prigione.
Il Signore entrò da loro portando le armi vittoriose della croce. Appena Adamo, 
il progenitore, lo vide, percuotendosi il petto per la meraviglia, gridò a tutti e 
disse: «Sia con tutti il mio Signore». E Cristo rispondendo disse ad Adamo: «E 
con il tuo spirito». E, presolo per mano, lo scosse, dicendo: «Svegliati, tu che 
dormi, e risorgi dai morti, e Cristo ti illuminerà».
[Io sono il tuo Dio, che per te sono diventato tuo figlio; che per te e per 
questi, che da te hanno avuto origine, ora parlo e nella mia potenza ordino a 
coloro che erano in carcere: Uscite! A coloro che erano nelle tenebre: Siate 
illuminati! A coloro che erano morti: Risorgete! A te comando: Svegliati, tu 
che dormi! Infatti, non ti ho creato perché rimanessi prigioniero nell’inferno. 
Risorgi dai morti. Io sono la vita dei morti. Risorgi, opera delle mie mani! 
Risorgi mia effige, fatta a mia immagine! Risorgi, usciamo di qui! Tu in me e io 



in te siamo infatti un’unica e indivisa natura.
Per te io, tuo Dio, mi sono fatto tuo figlio. Per te io, il Signore, ho rivestito la 
tua natura di servo. Per te, io che sto al di sopra dei cieli, sono venuto sulla 
terra e al di sotto della terra. Per te uomo ho condiviso la debolezza umana, 
ma poi son diventato libero tra i morti. Per te, che sei uscito dal giardino del 
paradiso terrestre, sono stato tradito in un giardino e dato in mano ai Giudei, e 
in un giardino sono stato messo in croce. Guarda sulla mia faccia gli sputi che 
io ricevetti per te, per poterti restituire a quel primo soffio vitale. Guarda sulle 
mie guance gli schiaffi, sopportati per rifare a mia immagine la tua bellezza 
perduta.
Guarda sul mio dorso la flagellazione subita per liberare le tue spalle dal peso 
dei tuoi peccati. Guarda le mie mani inchiodate al legno per te, che un tempo 
avevi malamente allungato la tua mano all’albero. Morii sulla croce e la lancia 
penetrò nel mio costato, per te che ti addormentasti nel paradiso e facesti 
uscire Eva dal tuo fianco. Il mio costato sanò il dolore del tuo fianco. Il mio 
sonno ti libererà dal sonno dell’inferno. La mia lancia trattenne la lancia che si 
era rivolta contro di te.
Sorgi, allontaniamoci di qui. Il nemico ti fece uscire dalla terra del paradiso. 
Io invece non ti rimetto più in quel giardino, ma ti colloco sul trono celeste. 
Ti fu proibito di toccare la pianta simbolica della vita, ma io, che sono la 
vita, ti comunico quello che sono. Ho posto dei cherubini che come servi ti 



Se la gente conoscesse il valore dell’Eucaristia,
 l’accesso alle chiese dovrebbe essere regolato dalla forza pubblica.  

(Santa Teresa di Lisieux)

Da quale torpore devi svegliarmi? 
Quale situazione “di morte” in me ha bisogno di Luce?

Preghiera
Signore, vieni per me,

vieni nella mia vita,
nei miei “sepolcri”:
nelle mie relazioni compromesse,
nei miei pensieri complicati,
nei miei atteggiamenti possessivi,
nell’egoismo di fondo.
Vieni e spazza via le tenebre,
e dammi ancora la libertà di Figli di Dio.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

custodissero. Ora faccio sì che i cherubini ti adorino quasi come Dio, anche se 
non sei Dio.
Il trono celeste è pronto, pronti e agli ordini sono i portatori, la sala è allestita, 
la mensa apparecchiata, l’eterna dimora è addobbata, i forzieri aperti. In altre 
parole, è preparato per te dai secoli eterni il regno dei cieli».]



04
domenica

Domenica di Pasqua 
Risurrezione del Signore

Signore Gesù, insegnami ad amare la Chiesa.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dagli Atti degli Apostoli  (10,34a.37-43)
In quei giorni, Pietro prese la parola e disse: «Voi sapete ciò che è 

accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo 
predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza 
Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che 
stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. 
E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei 
e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha 
risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, 
ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui 
dopo la sua risurrezione dai morti. 
E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice 
dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa 
testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo 
del suo nome».

APRILE



Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colossési (3,1-4)
Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è 

Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a 
quelle della terra. 
Voi, infatti, siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando 
Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella 
gloria.

Dal Vangelo secondo Giovanni (20,1-9)
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro 

di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal 
sepolcro. 
Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù 
amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo 
dove l’hanno posto!». 
Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. 
Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e 
giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. 
Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e 
osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là 
con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. 
Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide 
e credette. Infatti, non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli 
doveva risorgere dai morti.



Commento
La Resurrezione non è stata filmata e non può essere raccontata: se 

ne vedono solo gli effetti! E il primo effetto è una corsa, andata e ritorno fra il 
Sepolcro e il Cenacolo… a perdifiato. Si insinua il “sospetto” gioioso e confuso 
che le parole di Gesù, alla fine, si stiano avverando. Che qualcosa nella storia 
del mondo non sarà più come prima. 
I discepoli “non avevano ancora compreso”, noi pure, ma lasciamo che la 
Pasqua, in qualunque situazione ci trovi quest’anno, possa ribaltare i nostri 
pronostici di morte e farci credere alla vita.
Il contrario della morte non è la vita, ma solo la nascita: la Vita non ha 
contrari!

La fede che dico di avere si riconosce dal mio stile di vita? 

Preghiera
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo,

com’era nel principio
è ora 
e sempre
nei secoli dei secoli. Amen



L’Eucaristia ci fa vedere negli altri il volto di Gesù. 
(Papa Francesco)



sussidio
di preghieraquotidiana
A cura dell’Ufficio per la Pastorale Giovanile

della Diocesi di Novara


